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RETATA DI NUDISTI IN SPIAGGIA, 10 DENUNCIATI
Laguna del Mort, blizt dei carabinieri dopo la chiamata di alcuni bagnanti

JESOLO. Erano trentini e sandonatesi i nudisti, una decina, che i carabinieri di Eraclea hanno denunciato ieri per atti contrari alla pubblica decenza. Non hanno neppure tentato di fuggire quando i militari li hanno individuati alla laguna del Mort, tra Jesolo ed Eraclea mare. Una zona nota per la presenza di naturisti, ma anche perché frequentata da alcuni esibizionisti, persone che comunque con i naturisti, amanti del sole integrale, non c’entrano nulla.
I carabinieri sono stati sollecitati ad intervenire da altri turisti che si sono lamentati per la presenza di troppi uomini e donne nude. Ed è bastato un controllo per individuare una decina di persone, trentini, ma anche di San Donà ed Eraclea. C’erano impiegati, operai, professionisti. Un po’ di tutto. Adesso dovranno trovarsi un avvocato, affrontare la trafila giudiziaria, anche se rischiano molto poco: arresto fino a un massimo di un mese e una contravvenzione tra i 20 e i 200 euro. E’ anche vero però che la giurisprudenza è orientata a derubricare il reato, soprattutto se i nudisti sono stati sorpresi in un’area dove è consuetidine prende il sole integrale. In ogni caso resta il disagio di essere considerati dei delinquenti, dover rilasciare i propri dati anagrafici ai carabinieri.
D’altronde ci sono famigliole e turisti che amano sì la natura, ma non il naturismo, e che non vogliono vedere persone nude che si aggirano, temendo magari la presenza di esibizionisti e guardoni. Ma quando arrivano carabinieri o polizia, immancabilmente finiscono per essere denunciati i nudisti che stavano solo prendendo il sole.
E’ lampante che finora nessuno tra gli amministratori della zona e tra i rappresentanti delle categorie legate al turismo se l’è sentita di difendere chi è stato colto in flagrante tutto nudo al Mort. Non una parola di scuse o di solidarietà.
Gli amministratori finora, anche se a parole si sono detti interessati a questo target turistico, hanno preferito non immischiarsi. Eppure ogni anno l’Italia perde 500 mila turisti che amano il sole senza veli e girano l’Europa, in Grecia, Spagna e Francia, Croazia, dove è consentito.
«E’ un problema tutto italiano, ma anche veneto - commenta il presidente triveneto dell’associazione naturista «Anita», Leonardo Modulo - noi non conosciamo i retroscena della retata. Sappiamo che al Mort vanno anche persone a posto, educate e rispettose dell’ambiente come sono i naturisti. Certo, in questa sola stagione siamo di fronte alla seconda retata in un mese dopo quella della Brussa a Caorle, che sappiamo però essere anche mal frequentata. La legge è antiquata, pensiamo che appena 40 anni fa anche prendere il sole in topless era contrario alla pubblica decenza. In altri paesi si può prendere il sole nudi in ogni zona riservata e questa è la civiltà».
